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L'onorevole Cavazzmi ha facoltà di svol­
gere la sua mterpellanza.

CA VAZZI�I. Ancora una volta siamo 
costretti in queste tragiche circostanze a 
prendere la parola alla Camera non solo per 
rievocare la tragedia che ha colpito una parte 
della popolazione del basso Polesine, ma per 
chieder!.' al Governo le m1sun• necessarie per 
evitar0 il ripetersi di queste sciagure. 

Prnna lh entrare nPl merito della 
mia interpellanza, credo di mterpretare 
11 senLimento di tutti I colleghi dr Lutti 
i settori della Camera esprimendo il 
nostro saluto affettuoso e la nostra 
piena solidarietà ai lavoratori, ai cittadini di 
Porto Tolle colpiti per la tredicesnna volta 
da una grave scia­gura provocata dalle 
acque. 

Come al Senato, così anche m qu05ta 
Camera nm non dobbiamo pronunziare d1- 
scors1 P prmne,,sp, ma, dmanzi a tanto dr - 
sastro e a Lanta calamità, dobbiamo fare 
m modo che il Governo e le autorità 
compe­tenti uon dimentichmo le loro 
responsabilità e provvedano a dare agli 
alluvionati e ai cittadm1 colpiti da quesla 
calamità la sicurezza neces5ana 

Ancora una volta la tragedia si 
è abbat­tuta sulle popolazwrn del Polesine, 
le quali hanno visto le loro terre e IP loro 
case, som­merse dalle acque e assieme 
con gh argmi crollare le loro fatiche, 
le loro speranze e 11 loro lavoro. Il 10 
novembre le acque del mare attraverso la 
secca di Scardovar1 e le acque del Po 
attraverso la rotta dell'argine simstro del 
Po di Tolle si sono riversate su circa 11 
mila ettari d1 terreno, nel comprensorio 
dPll'isola di Donzella, di Polesine 
Camerini, di Bonelli Levante, di Scardovari. 

La stampa o coloro che hanno assistito 
alla tragica sciagura hanno riconoscm to la 
mancanza di una unica direzione dei lavori 
per fare fronte alle misure di sicurezza e al 
tamponamento delle falle. Noi non possiamo 
accettare che si faccia una polemica in 
occa­sione d1 così tragici avYenimen ti, che 
col­piscono così duramente donne, bambini, 
beni, le nostro terre. ?\oi siamo degli uomm1 
politici, ma anche degli uommi che hanno 
coscienza e qumd1 non possiamo permettere 
né a noi né a chiunque altro di 
polemizzare, di fare delle ironie e delle 
speculazioni, ma abbiamo il dovere di dire la 
verità, se vogliamo evitare 11 ripetersi' di 
gravi sciagure. 

Purtroppo nel corso degli ultimi set te 
anni vi è stato il calvario delle popolazioni 
del Polesine, che hanno ass1st1to al ripetersi 
delle alluvioni e delle mareggiate. Oggi 
noi, come ogni cittadino, c1 sentiamo in 
clovero 
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di chiedere al Governo ed in particolare ai 
ministri competenti il perché del ripetersi 
di queste conseguenze disastrose delle allii- 
vioni ed il perch6 della mancata applica- 
zione dei suggerimenti più volte formulati 
dai tecnici. 

Senza voler fare qui un processo, debbo 
rilevare che, se vi fosse s ta ta  una maggiore 
unita di direzione, gli ultimi tragici allaga- 
menti avrebbero potuto essere evitati. I1 lunedì 
mattina siamo stat i  tra i primi sulla sacca 
di Scardovari mentre l’alta marea e il vento 
gonfiavano paurosamente le acque, e abbiamo 
sentito dalla voce dei tecnici che era ancora 
possibile con un pronto intervento chiudere 
la due falle. Il materiale v’era, e v‘erano gli 
operai; eppure la coronella non è stata  co- 
struita, e così l’isola di Donzella è andata  
sommersa. La causa di questo mancato inter- 
vento è stato un conflitto di poteri tra i1 
consorzio, l’ente riforma ed il genio civile, 
nessuno dei quali voleva assumersi la respon- 
sabilità. Vi sono s ta t i  t re  giorni di incertezza 
e di confusione prima che si prendesse una 
decisione e si desse mano ai lavori: t re  giorni 
che sono s ta t i  sufficienti per l’allagamento 
dell’isola di Donzella. Questo esiziale ritardo 
è stato dovuto alla mancanza di una dire- 
zione unica d a  parte del genio civile ed in  
modo particolare, più in alto, da parte del 
ministro dei lavori pubblici (non di quello 
dell’agricoltura). Questo è stato talmeiitr: 
palese che non ho bisogno di spendere parole 
per dimostrarlo; è sufficiente il buon senso 
per rendersi conto della responsabilitii di 
questa con fusione, sorta proprio nel momentn 
in cui era necessario far fronte al pericolo 
che minacciava l’inondazione di tut to  quel 
comune. 

Eppure fin dall’epoca della grande allu- 
vione del novembre 1952 il Governo aveva 
fat to  e ripetuto formali promesse di una 
sistemazione organica e definitiva delle difese 
a fiume ed a mare nel Polesine, così da  
garantire la sicurezza e l’incolumità delle 
popolazioni. I1 rappresentante del Governo 
sottosegretario Brusasca aveva allora rile- 
vato che la  sistemazione e la ricostruzione 
del Polesine avrebbero potuto essere conside- 
rate sicure e definitive soltanto quando fosse 
s ta to  risolto il grave problema della difesa 
organica e completa della valle padana contro 
il pericolo dei fiumi, ed a v e w  solennemente 
affermato che il Governo assicurava che ogni 
sforzo sarebbe s ta to  prodigato per realizzare 
al più presto possibile e nel modo più effìciente 
questa difesa essenziale per l’avvenire del 
Polesine. A quelle dichiarazioni si sono accom- 

pagnati bollettini di vittoria, ed abbiamo 
udito pronunziare anche verso di noi parole 
che ella poi, onorevole T o p i ,  ha  ripetuto 
al Senato e che pertanto non ci vengono 
nuove. Ma noi, di fronte a quell’ottimismo, 
abbiamo replicato con la nostra saggezza 
affermando, non già per denigrare l’opera del 
Governo m a  perché troppo bene conosce- 
vamo la reale situazione, che quelle provvi- 
denze non erano complete, non erano SUE- 
cienti a dare una vera sicurezza a quelle 
zone e a quelle popolazioni. 

Per dodici volte il Po aveva demolito 
l’argine di Occhiobello, devastando i tre 
quarti almeno del Polesine; ancora una tre- 
dicesima volta il delta si pone una volta 
di più all’ordine del giorno della nazione. E, 
di fronte a t an ta  miseria e disperazione 
delle popolazioni così danneggiate nell’eco- 
nomia agricola, nelle opere pubbliche e nei 
beni, si dimostra i1 fallimento dell’azione 
della democrazia cristiana e di questo Go- 
verno nel corso di questi dodici anni nelle 
zone del delta polesano. 

In  questi ultimi sette anni, circa 140 mi- 
la ettari di terra, con le tredici alluvioni, 
sono s ta t i  completamente sommersi; circa 
250 mila sono s ta t i  gli sfollati. E v’e inoltre il 
danno all’agricoltura, la perdita del he- 
stiame. E, nonostante tu t to  questo, i1 Uo- 
verno non ha  finora sentito il dovere di far 
conoscere al paese l’entità. precisa dei danni 
sopportati, che si possono con sufficiente ap- 
prossimazione valutare in circa 45 miliardi, 
valore invero sufficiente a finanziare la siste- 
mazione e la sicurezza del delta, una siste- 
mazione generale del bacino del Po. 

Le popolazioni interessate sono ancora 
una volta costrette, traverso le loro organiz- 
zazioni, a rivendicare qui alla Camera e nel 
paese i necessari sussidi, la sistemazione de- 
gli sfollati, il risarcimento dei danni e tu t te  
quelle altre misure che costituiscono un  do- 
veroso aiuto di emergenza. Si tratta di altri 
milioni e miliardi, onorevoli colleghi, che 
debbono essere spesi improduttivamente. E 
basti l’esempio del comune di Porto Tolle, 
che, dopo l’allagamento dell’ Isola Came- 
rini, aveva già dovuto erogare per l’assistenza 
la somma di 100 milioni e che, a distanza 
di così pochi mesi, si trova ora a dover 
fronteggiare un  nuovo e ancor più grande 
disastro. 

Le terre del comprensorio dell ente di 
riforma sono s ta te  successivamente e ripe- 
tutamente in gran parte sommerse nelle 
varie alluvioni. I1 Governo ha  impegnato 
miliardi, senza però procedere alla prelimi- 
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nare esecuzione delle opere necessarie di 
difesa. Case consegnate con tan ta  fretta e 
con tanto chiasso elettorale sono s ta te  più 
volte devastate, portando agli assegnatari 
miseria e disperazione. Questi sono i risultati 
di cui oggi tristemente dobbiamo di nuovo 
occuparci ! 

Fin dal 1951, i più noti scienziati e tecnici 
italiani, nei convegni di Mantova, Ferrara 
e Rovigo, al congresso nazionale degli in- 
gegneri tenutosi a Milano, nonché in sedr 
di studi proposti dal Governo, hanno con- 
tribuito ad  approfondire e a precisare le so- 
luzioni per la sistemazione del delta. Indi- 
cazioni notevoli non sono mancate nel Par- 
lamento, mentre in assemblee e nel corso 
di movimenti e di lotte che videro il sacri- 
ficio di migliaia di lavoratori percossi ed 
arrestati dalle forze di polizia si esprimeva 
la volonta della masse lavoratrici di vedere 
finalmente risolto questo gravissimo problema. 

Nelle molteplici inizia tive e nell’imponentr 
dibattito che allora si svolse , pur  negli in+ 
vitabili contrasti di opinione, fu concorde- 
mente affermato il principio fondamentale 
della unità dei problemi e della interdiperi- 
denza dei fenomeni idraulici della valle pa- 
dana. Pertanto, unanime f u  il riconosci- 
inento che le sistemazioni dovevano interes- 
sare l’intero bacino del fiume, con opere di 
grande mole tendenti a conseguire la regola- 
zione dei livelli di piena con lavori ordinari 
di manutenzione, fra i quali il rialzo delle 
altezze arginali. 

Pertanto, la sicurezza generale del ter- 
ritorio padano fu prevista nell’unità di rea- 
lizzazionc delle opere di sistemazione dei 
bacini montani, di regolazione dell’alveo del 
fiume, di sistemazione delle foci del delta con 
il consolidamento e i1 rialzo generale delle 
arginature. 

In base a questo indirizzo fu chiesto al 
Governo di determinare un piano generale 
affidandone la esecuzione ad un unico orga- 
nismo, il magistrato del Po, la cui costitu- 
zione fu considerata caposaldo di una poli- 
tica idraulica padana, garantendo altresì un 
programma finanziario pluriennale che assi- 
curasse la continuità. dell’esecuzione delle 
opere ponendo termine agli interventi frani- 
men tari. 

In questo quadro, e in particolare per i1 
delta, fu chiesto il radicale miglioramento 
delle condizioni di deflusso delle acque a 
mezzo della regolazione dei rami del Po, 
opportunamente studiando il rialzo e i1 conso- 
lidamento degli argini, un completo sistema 
di difesa a mare con la estensione e chiusura 

della Scardovari e la conseguente bonifica 
delle valli. 

Di fronte a questa mobilitazione della 
scienza e della tecnica, dei partiti e delle 
organizzazioni, abbiamo chiesto più volte 
che cosa il Governo abbia fatto e quale sia 
stato il suo orientamento. Non contano le 
parole e le promesse, onorevole ministro. I 

anche se noi non neghiamo quel che è stato 
fatto. Ma quel che chiediamo oggi qui è la 
ragione per la quale non è stato seguito, dal 
1952 ad  oggi, l’indirizzo che fu indicato dai 
migliori tecnici del nostro paese. 

Per quanto riguarda le giustificazioni, è 
ancora troppo vivo il ricordo delle spiegazioni 
ufficiali che furono copiosamente sommini- 
strate al pubblico italiano durante la rot ta  
del Po del 1951. Queste giustificazioni fu- 
rono basate sul fatto che le piogge cadute nel 
vasto bacino del Po erano state di eccezionale 
intensità, nonché sul fatto della contempo- 
ranea al ta  marea. Un evento simile - si 
disse nel i952 - non si sarebbe potuto veri- 
ficare o ripetere, tutt’al più, che una volta 
ogni cento anni. Purtroppo abbiamo avuto 
i1 ripetersi, nel corso di questi sette anni, di 
queste sciagure per ben tredici volte. Ed è 
per questo che si prospettò l’esigenza di 
realizzare una grande opera di sistemazione 
idraulica dell’Adige, del Garda, del Tartaro, 
del Canal Bianco e del Po di Levante, e si 
giunse alla elaborazione di progetti per la 
regolazione di tu t t i  i fiumi italiani. 

In effetti la rot ta  di Ca’ Vendraniin è av- 
venuta ad  un  livello del Po assai piti basso 
del 1951, in concomitanza con la  fase di bassa 
marea ed è avvenuta in un  punto in cui le 
arginature sulle sponde polesane erano più 
basse di oltre un metro in confronto al livello 
degli argini della sponda ferrarese. 

Anche questa è stata  un’altra giustifica- 
zione: per6 si sapeva gih ed altri avvertimenti 
erano stati dati. Ed in questo periodo i pole- 
sani non sono stati con le mani in mano, 
non hanno passivamente atteso che altri 
facessero e disponessero ; i polesani non hannu 
tralasciato alcuna occasione per sollecitare, 
per chiedere, per suonare il campanello d’al- 
larme. E negli anni 1952, 1953, 1955 e 1957 
si sono svolti convegni a Rovigo, a d  -4dria, 
a Porto Tolle, a d  Ariano ultimamente, con 
la presenza del compianto onorevole Di Vit- 
torio. 

Delegazioni e delegazioni hanno illustrato 
i voti usciti da  questi convegni ai responsa- 
bili di Roma, e ad  ogni ritorno di piena dei 
fiumi e a d  ogni mareggiata si sono ripetuti 
da  parte nostra in Parlamento questi voti 
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con interpellanze ed interrosazioni, e ciò ab-  
biamo fatto anche nella discussione del bi- 
lancio del Ministero dei lavori pubblici criti- 
cando la carenza di mezzi predisposti per 
le opere di difesa della piena del Po. 

Nessuno contesta al Governo (ella, ono- 
revole ministro, molte volte rimase scan- 
dalizzato perché qualcuno criticò la sua 
opera e quella del suo Governo) di avere 
speso per la ricostruzione del Polesine, 
fra opere di assistenza, contributi e com- 
missioni di studio, qualche decina di mi- 
liardi e di avere speso successivamente 
criialche, miliardo per gli argini. Si contesta 
invece che il gettito del prestito del 1952 
non è stato impiegato per complrtare la 
difesa arginale durante il primo biennio o 
triennio dopo l’alluvione. Si pu0 affermare 
che così facendo una buona metà di quel 
gettito sarebbe sopravanzata alle esigenze 
del Tesoro. Si contesta il fatto di avere 
speso male il denaro pubblico, costruendo 
qua e là opere di difesa senza affrontare 
invecr unitariamente, in base ad  un organico 
piano e tempestivamente, tiitto il complesso 
problema della difesa della valle padana. 
I1 Po di Goro, secondo noi e soprattutto 
secondo il parere degli illustri tecnici, avrebbe 
dovuto essere in parte dragato, allargato a1 
suo corso, rettificato, annullandone l’ansa e 
portandolo a sfociare nella Sacca di Goro. 
Di tut to  ciò non fu fat to  assolutamente 
nulla. 

Ecco perché si sente crollare, insieme con 
gli argini del tortuoso Po di Goro e l’allaga- 
mento del comune di Porto Tolle, quel po’ 
di fiducia che l’opinione pubblica in qualche 
parte d’Italia ancora nutriva nelle promesse 
dei ministri democristiani. Solo così si può 
spiegare l’inconsistenza delle argomentazioni 
portate in Senato dal ministro Togni in 
materia di politica dei fiumi seguita in questi 
ultimi anni, politica che ha  portato al più 
completo e palese fallimento. 

Non si t ra t ta ,  signor ministro, soltanto 
di risarcire i danni, di lenire le sofferenze e 
riparare i guasti. Occorrono opere di difesa 
durevoli che vadano dal monte a1 fiume e 
che riguardino il Po ed i suoi amuenti, a 
protezione di t u t t a  la regione che compone 
la valle padana. La nostra protesta non è una 
vana recriminazione, ma vuole essere un  pun- 
golo di cui i1 Governo italiano ha  dimostrato 
di avere molto bisogno per agire, per abban- 
donare la politica della lesina, fatta di piani 
decennali sempre prorogati che finiscono col 
dover finanziare la ricostruzione dopo la 
strage, anziché le opere nuove. 

$3 per questo che noi abbiamo detto che 
iion basta rialzare le arginature. Prima di 
tut to  occorre la rettifica del Po di Goro e 
l’allargamento di quello di Maistra. In pro- 
posito vi sono progetti redatti dalle commis- 
sioni tecniche ministeriali col concorso di 
grandi nomi della tecnica idraulica. Perché 
non si sono pubblicati ? Perché i1 verbale di 
quella commissione è stato archiviato ? Oc- 
corre riprendere in esame tut to  questo piano. 
N6 è giusto accusare noi di voler speculare. 

Quando, subito dopo la sciagura di Ca’ 
V~ndramin, il ministro propose una legge che 
prevedeva il rafforzamento degli argini fino 
al marc, la nostra parte, pur avanzando del- 
le nssprvazioni, approvò quella legge, ma lecc 
presentr che 4 miliardi r mezzo non erano 
sufficienti per iin‘nprra completa. Le grandi 
causr delle piene, infatti, sono note e sono 
i1 disr?~dine idraulico e geologico delle mon- 
tagne appenniniche. la scarsa capacità di in- 
vaso e quindi di tenuta dei laghi alpini, 
l’interramento progressivo del fondo del Po 
specie alla foce. Ma le opere a monte richie- 
dono parecchi anni e gli effetti non si faranno 
sentir(> che gradualmente nel corso di 20 o 30 
anni. Ecco perch6 noi ahbiamo sempre detto 
che i lavori alla foce urgono. Nel delta B 
necessario creare, in attesa che la sistema- 
zione montana abbia un effetto, bacini di 
espansione del fiiinic. in piena, specialmente 
per I periodi di alta marea, anche se non vi 
è vera piena. In quei casi non bastano gli 
argini a mare. 

I1 modo per risolvere il problema esiste, 
e noi l’abbiamo indicato tante volte. Vi è 
la sacca di Scardovari e quella di Goro, vi 
sono le valli retrostanti e le valli da  pesca 
di Contariiia verso il mare: basta rafforzare 
e rialzare gli argini della sacca e delle valli 
verso la terraferma e chiudere a mare con 
dighe le due sacche. Si tratta di lavori CO- 
stosi ma redditizi. D’altra parte, le sacche 
della stessa valle saranno lentamente bonifi- 
cate per colinata, cioè i1 terreno si andrà 
alzando con i depositi del fiume e verrà 
anche dissalato e la loro trasformazione a 
colture agricole costerd assai meno. 

Appi-estàndn i bacini collegati con i ra- 
ini del Po per una superfice di circa 7 mila 
ettari verso sud e verso nord, i rami del 
Podgora e di Maistra trovei.anno uno scarico, 
mentre la grande sacca di Scardovari, con le 
sette valli retrostanti, accoglierebbe l’acqua di 
piena del Po di Gnocca e del Po  di Tolle. 

Come si trovarin I miliardi per riparare i 
danni causati dalle rotte, c,wì si può anche 
trovare i1 denaro per prevenire queste rotte. 
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K o i  logliaiiio anche rispondere a coloro 
che fanno rimontare le cause della situazione 
creatasi ne1 delta padano a1 fenomeno del 
bradisismo. Chiediamo che la commissione 
costituita per risolvere i1 problema, in hase 
agli t3lenrenti accertati, indichi i provvedi- 
menti indispensabili per salvaguardare le 
zone danneggiate. 

Secondo certe voci che sono state diffuse 
dai grossi proprietari, quellc zone, che costano 
Laiiti miliardi allo Stato, dovrebbero essere 
abbaiiilonate. Ma queste sono sciocchezze I 

I3 assurdo pi-oporre l’akjbandono ci1 terre così 
lielle e redditizic, che sono s ta te  fecondate 
dal lavoro e da i  sacrifici dtilla nostra gent?, 
che ha  strappato quelle terrc a1 niaic e alla 

Sono Stato ariIininis tratorc pcr cinque 
aiini del comune (li Porto Tolle, clie ha un 
retrotcria di circa 27 iriila ettari ed una p ~ p -  
lazione di 22.600 abitanti. Sappia, oiior~vole 
miiiistro, c h ~  lo Stato non dà nulla al nostro 
Polesiiie; aiizi, lo Stato ricava dal Polcsiiie, 
e in particolarr dal coniuiie di Porto Tulle, 
molti miliardi. Circa 10 mila ettari di qucstu 
territorici sono seminali ogni aniio a barlja- 
bietola con una produzione di 400 quintali 
per rttaro. Lo Stato ricava i p i i  aniio riel 
iiostr o coriiiiiie 2 miliardi e 200 mi l ion i  coil 
l‘iriiposta sullo zucchero. Vi sono 1)oi circa 
3 niila ~ l l a r i  coltivati a riso e risone, una 
spccialitd del delta, con una produzione d i  
40-44 quintali per cttaro, per un totale di 
ciica 1’70 niila quintali; abbiaino una produ- 
zione annua di 180 mila quintali di grano; 
vi .WIIO, iicl nostro comune di Porto Tolle, 
dodici valli da  pcsca che danno esse pure un 
abbondante prodotto con allevaincntu di lie- 
stiame. Ma la nostra maggiore ricchezza è 
rapprecmtata dal metano : infatti quasi la 
inetà dclla produzione nazionale di metano 
viene estratta dal delta del Po. 

Attuando le coniplesse opere chc sonu 
iiecessari~ pein la sistemazione del delta, lo 
Stato noi1 pcrdc nulla, perché qurste terre 
ciaiiiio claiiaro iioir solo a l k  loro popolazioni 
ma anche allo Stato, cho ricava sonime ingenti 
dalla tassazionp dci bciii prodotti in questa 
zona. 

Questa è la risposta che noi diariio a C(Jl01’l> 

che vorrebbero abl~andonarc i1 delta perché 
i1 mare torni di nuovo ad  Xdria. Noi dobbiamo 
difendere le popolazioni di Rosoliiia, di Con- 
tarina, di Loreo, di Donatla, di Taglio di Po, 
di tut t i  i paesi dcl della che, attraverso IC 
lotte e i sacrifici dei lavoratori e dei cittadini, 
hanno diniostiaato i1 proprio attaccamento 
alla loro terra. Dobbiamo salvaguardare 

paludc. 

qucste terrp anche per la ricchezzaIche esse 
danno al paese, pur SP i1 Governo non ha mo- 
strato di saper valutare appieno l’apporto 
dcl Polesinp all’cmnomia nazionale 

PRESIDENZA D E L  VICEPRE~IDENTE 
R A P  ELL I 

CAVAZZ I N  I. Ecco i1 rimprovero che noi 
muoviamo al Governo e che richiamiamo qui, 
dinanzi alla Camera. Noi non intendiamo fare 
speculazioni di sorta ma, come rappresen- 
tant i  del popolo, abbiamo il dovere di richia- 
mare su questa situazione l’attenzione del 
Governo perché esso operi il massimo sforzo 
per porrt‘ termine alle continue sciagure che 
cu1piscc)nu i1 delta del Po. 

Anche per quanto riguarda l’assistenza 
vi sono d a  fare molti rilievi. La radio c la 
televisione Iianno esaltato l’opera assisten- 
ziale del Governo, ma senza tema di smentita 
posso affermare che poco o iiulla delle fan- 
faronate clie radio e televisioiie lianno detto 
risponde a verità. Sessuno ha  messo in evi- 
denza lo slancio c l‘abnegazione delle popo- 
lazioni (che i o  voglio qui salutare e ringra- 
ziare), dal fornaio al commerciante al brac- 
ciante, accorsr a Scardovari per prestare la 
loro operii dopo aver percorso oltre sei chilo- 
metri con le pale in spalla. Noi siamo stat i  al 
fianco di queste pupolazioiii mentre alla luce 
delle fiaccole lavoravano per salvare le loro 
case Accanto a questi uomini - in modo par- 
ticolare braccianti, contadini e ass~gnatar i  - 
che hanno lavorato dal mattino alla sera, si 
sono prodigati anche i militari, la forza pub- 
hlica e soprattutto i vigili del fuoco. A loro 
va i1 nostro ringraziameiito per Io sforzo com- 
piuto, per l’aiuto prestato, pcr la collabora- 
zione offerta; ma, onorevole ministro, si ri- 
cordino anche i cittadini e i lavoratori che 
per sette giorni c o r i ~ e c ~ t i v i  non hanno badato 
a sacrifici immensi, non lianno pensato alla 
fatica né al soniio, e liairiio dato tu t to  i1 lorc, 
contributo per salvare i1 salvabile. 

Le ultime notizie riferiscono purtroppo 
clie i1 vento minaccia nuovamente le argi- 
nature; m a  ci auguriamo clie esse possano 
sostenere la pressione delle acque in attesa 
dell’attuazione di quelle più organiche opere 
che scongiurino defini tivamente il ripetersi 
di queste sciagure. 

Mi spiace che non sia presente i1 ministro 
dell’interno (il ministro delle cose che (( vanno 
tut te  bene o) ,  al quale vorremmo far presente 
che I’assistenza prestata in occasione del- 
l‘ultima e della penultima alluvione (quella 
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di Polesine Camerini e quella di Ariano) ha  
lasciato molto a desiderare. Noi ci siamo 
recati sul posto ed abbiamo visto che in un 
teatro freddo ed umido vi erano fino a 70-80 
persone ammucchiate, in brande poco pulite e 
con un pagliericcio ed una coperta. 

L’onorevole Salizzoni quando è venuto 
ha  fatto delle promesse, come fanno tu t t i  i 
ministri quando arrivano con l’elicottero. 
Ha  detto: sì, riconosciamo che dobbiamo far- 
meglio, abbiamo i mezzi e i fondi per poter 
sodisfare queste esigenze. 

Non parlo dell’assistenza ai bambini, 
perché - sia pure attraverso la concorrenza 
che vi è t ra  i vescovi, la prefettura e la Croce 
rossa - vengono avviati nelle colonie che 
in parte sono sodisfacenti. Ma per quanto ri- 
guarda le persone adulte sfollate, queste si 
trovano ancora nelle stesse condizioni. An- 
date a Contarina e Donada e vedrete uomini, 
ragazzi, vechi ammucchiati tu t t i  insieme in 
teatro. Noi abbiamo già fatto presente questo 
stato di cose in modo che si provveda prima 
dell’invern o. 

Noi concordiamo con la richiesta di con- 
cedere un sussidio giornaliero di 300 lire per 
capofamiglia e 250 lire per ogni componente 
il nucleo familiare. Non si tratta soltanto di 
dar  loro del cibo. Direi una bugia se dicessi 
che manca loro d a  mangiare; queste persone 
hanno una minestra abbastanza abbondante 
ed un secondo piatto. Occorre però dar  loro 
un sussidio in denaro perché, specialmente le 
donne, hanno tante  cose a cui provvedere. 

TOGNI, Mini s t ro  dei lavori pubblici. I1 
sussidio in denaro viene erogato nella misura 
di 250 lire per ogni capofamiglia e di 100 lire 
per ogni familiare. 

CAVAZZINI. Questo sussidio è compreso 
nella razione viveri, è tradotto in vitto: 
200 grammi di pasta, 200 di farina e 200 d i  
riso. Abbiamo chiesto al prefetto: ed i1 con- 
dimento? Bisogna poi considerare che un 
bambino di 6, 8 mesi o di un anno non può 
mangiare 200 grammi di farina o di riso ! 
Occorre latte, un po’ di burro e un po’ di olio. 

Quando siamo andati a Coiitariiia ab- 
biamo visto che sul palco del teatro Disco 
verde si trovavano ancora 5 famiglie della 
alluvione di Ca’ Vendramin. Si t ra t ta  
di circa 18 persone che da  cinque mesi 
non hanno ricevuto un soldo di sussidio. 
Un vecchio mi diceva: non mi è stato possi- 
bile fare nemmeno una pipata di tabacco ! 
Sembra che si trovino li come in una casa 
di correzione. Questa gente ha  bisogno di un 
sia pur  modesto sussidio, perché sia loro pos- 
sibile bere un bicchiere di vino, comprare 

un pezzo di sapone e - perché n o ?  - an- 
dare qualche volta anche al cinematografo. 
Questi infelici non sono poi in un campo di 
concentramento ! Abbiamo fatto la richiesta 
e attendiamo dal ministro una risposta. Non 
chiediamo che siano erogate decine di mi- 
gliaia di lire, ma almeno quello che & neces- 
sario per delle piccole spese dato che questa 
genie ha perduto tutto. 

Cito un altro esempio. Dal giugno dello 
SCOrSCJ aniio, sei famiglie sfollate da  Riva di 
-\riaiio crano state ospitate in un magazzino, 
in quanto-le loro case erano crollate. Ehbene, 
receiitemente questi disgraziati sono s ta t i  
sfrattati anche dal magazzino c privati delle 
hrande che dovevano - si è detto loro - ser- 
vire ad  altri alluvionati, (1 sono stati gettati 
sul lastrico. Io slcsso mi sono occupato di 
qiies to caso, recandomi personalmente dal 
prefptto. 

Riconosco che non ljisogna generalizzare; 
però è bene clie di questi casi si tenga il 
debito conto, in quanto possono fornirc una 
idea di ciò chc potrebbe avvenire domani. 
È S D I O  per questo che noi insistiamo sull’argo- 
mriiIco, e non giti per fare una speculazione 
che iioii ha una ragione di essere, poiché anzi 
noi abbiamo un cuore ed una coscienza, 
in particular modo io che ho lavorato in 
quclla zona, fra quella gente di cui sono 
stato amininistratore per cinquc anni, di 
cui conosco le soifercnze ed i dolori. Quindi 
nessuri motivo di speculazione ci muove; 
noi abbiamo dedicato il nostro tempo e la 
nostra attiviià alla difesa di queste popo- 
lazioni. 

Chiediamo al Governo che si ponga fine 
a queste sciagure, che addolorano non solo 
le popolazioni colpite, ma tut t i  gli italiani, 
i quali si sentono addolorati ed umiliati 
dal ripetersi di queste calamità. Ecco perché 
noi, insieme con tut t i  coloro che hanno a 
cuore questi problemi, richiamiamo su di 
essi l’attenzione del Governo, del Parlainento. 

Prendiamo a t to  con piacere dclla nomina 
dell’ingegiiere Padoan ad  un posto di a l ta  
rcsponsabilith, trattandosi di una persona 
della quale riconosciamo l’autorità P la com- 
petenza. Occorre però che in questo settore 
vi sia una direzione unica ed autonoma, 
dotata di pieni poteri e di mezzi sufficienti. 
In particolare ella, onorevole ministro, deve 
mostrarsi severo nei confronti dei consorzi 
e dei funzionari che li dirigono: si t ra t ta ,  
infatti, di persone che hanno preso soldi 
dallo Stato senza poi fare nulla di concreto, 
disinterpssandosi della difesa della terra e 
delle popolazioni. E questo avviene mentre lo 



:lllz Parlamentari - 38054 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA li - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 22 NOVEMBRE 1957 

Stato non ha 1 mezzi per provvedere ad una 
assistenza completa a queste popolaziorn al­
luvionate, al pagamento dei danni. Comunque, 
su questo argomento avremo occasione di 
rilornare. 

�ell'aprile scorso gli assegnatari d1 Pole­
smf' Camermi, che avPvano fatto miracoli 
nella valor1zzaz10nP dei loro campi, furono 
travolti dalla furia delle acque, che sommer­
sero tutto. Quella zona fu proscmgata ed il 
miracolo c;1 ripeté s1 pffpttuarono le semme 
e sembrava chP la vita dovesse riprendere. 
Invece l'alluvione ha d1 nuovo travolto tutto. 
Noi, signor mm1stro, dobbiamo evitare il 
r1peter'>i di queste calamità che costano tanti 
sacrifici e sperpero df'l pubblico danaro. 

Concludo questo m10 mtervento rich1a 
mando su questo problema angoscioso la 
attenzione del Governo e dei mm1stri compe 
tenti. :Nm ci auguriamo che l'mgegnere Pa 
doan, che è persona - ripeto - che c1 ispira 
fiducia. pos-;a riprendere in mano le reùun 
per risolvere questo problema e con lo sfo1zo 
comune, seguPndo 1 suggerimenti che noi 
abbiamo formulato durante questi anni, si 
possano lemre le sofferenze dellP popolaz10ni 
del Polesme, dando loro sicurezza e lavoro 
di cui hanno tanto bisogno. È per queste 
ra�10ni che nm ci umamo a tutti quelli che 
come nm vogliono la sicurezza f' 11 benessere 
di quPlle popolaz10ni, è per queste rag10m 
che abbiamo voluto portare 11 problema in 
Parlamento e richiamare su di esso l'atte11- 
z10ne dell'opimone pubblica del paese, so­
prattutto perché 11 Governo e gli uffici com­
pf'tenti possano nel più breve tempo poss1b1le 
dare un'organica, completa sistemaz10ne a 
tutte le opere necessarie a fronteggiare questa 
grave calamità. Se opereremo m questo senso, 
nm tutti avremo la coscienza tranquilla che 
questa gente, dopo anm di sofferenze, potrà 
alla finf' lavorare sicura ed in pace, nell'm­
teresse dell'intero paese. 




